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«Aspettami, Grangibus!» gridò
Boulot, con i libri e i quaderni sotto il braccio. 



«Spicciati allora; non ho mica
tempo da perdere io!» 



«Novità?» 



«Forse.» 



«Cosa?» 



«Vieni qui.» 



Così Boulot raggiunse i due
Gibus, suoi compagni di scuola, e tutti e tre continuarono a
camminare uno accanto all’altro verso il municipio. 



Era un mattino d’ottobre. Un
cielo tormentato da grosse nubi grigie limitava l’orizzonte alle
colline più vicine e rendeva melanconica la campagna. I prugni erano
spogli, i meli gialli e le foglie del noce cadevano in una specie di
volo planato, largo e lento all’inizio per poi bruscamente
accentuarsi, come la picchiata di uno sparviero, appena l’angolo di
caduta diveniva meno ottuso. L’aria era umida e tiepida, percorsa a
tratti da ondate di vento. Il ronzio monotono delle trebbiatrici
aggiungeva una nota sorda che ogni tanto, divorato un covone, si
prolungava in un gemito lugubre quanto il singhiozzo disperato di un
agonizzante o il vagito doloroso di un neonato. 



Era finita l’estate e nasceva
l’autunno. 



Potevano essere le otto del
mattino. Il sole vagava triste dietro le nubi e l’angoscia,
un’angoscia vaga e indefinita, incombeva sul villaggio e sulla
campagna. I lavori agricoli erano terminati e, a uno a uno o a
piccoli gruppi, già da due o tre settimane si vedevano tornare a
scuola i pastorelli dalla pelle annerita, abbronzata dal sole, i
capelli tagliati a zero con la tosatrice (la stessa usata per i
buoi), i pantaloni di fustagno o di tela rattoppati, sovraccarichi di
pezze sulle ginocchia e sul sedere, ma puliti, le camicie di grisetta
nuove e rigide che i primi giorni, stringendo, annerivano loro le
mani come zampe di rospi. 



Quel giorno venivano avanti pian
piano e i loro passi parevano appesantiti da tutta la melanconia del
clima, della stagione e del paesaggio. 



Alcuni intanto, i grandi, erano
già nel cortile della scuola e discutevano animatamente. Papà
Simon, il maestro, con lo zucchetto a mezza testa e gli occhiali
sulla fronte, a strapiombo sugli occhi, si era piantato sulla porta
verso strada. Sorvegliava l’ingresso e rimbrottava i ritardatari; e
i ragazzini, man mano che arrivavano, gli passavano davanti levandosi
il berretto, attraversavano il corridoio e sciamavano in cortile. 



I due Gibus del Vernois e Boulot,
che li aveva raggiunti lungo la strada, non parevano impregnati di
quella dolce melanconia che rallentava i passi dei loro compagni. 



Erano in anticipo di almeno
cinque minuti sugli altri giorni, e papà Simon, vedendoli arrivare,
si affrettò a cavar di tasca l’orologio e ad accostarlo
all’orecchio per accertarsi che esso funzionasse bene e che lui non
avesse quindi lasciato passare l’ora regolamentare. 



I tre soci entrarono rapidamente
con fare preoccupato e subito raggiunsero il cortiletto isolato
dietro il gabinetto, protetto dalla casa di papà Gugu (Auguste), il
vicino, dove trovarono la maggior parte dei grandi che già vi si
erano raccolti. 



C’era Lebrac, il capo, detto
anche il grande Braque; il suo primo aiutante Camu, o Camus,
formidabile arrampicatore e soprannominato così perché non aveva
uguali nello snidare i fringuelli, i quali fringuelli da quelle parti
si chiamano camus;
c’era Gambette della Collina, il cui padre, repubblicano di vecchio
stampo e figlio a sua volta di un quarantottardo, aveva difeso
Gambetta nei momenti brutti; e c’erano La Crique, che sapeva tutto,
e Tintin e Guignard il guercio che si voltava da una parte per
guardarti in faccia, e Tétard o Tétas dal cranio massiccio: in una
parola i più forti del villaggio che stavano discutendo di una
faccenda molto seria. 



L’arrivo dei due Gibus e di
Boulot non interruppe la discussione; i nuovi arrivati erano
evidentemente al corrente della cosa, una storia vecchia senza
dubbio, e si inserirono subito nella conversazione apportandovi fatti
e argomenti di capitale importanza.


Il maggiore dei Gibus,
soprannominato Grangibus per contrazione da gran Gibus e per
distinguerlo da suo fratello Tigibus, parlò in questo modo: «Ecco
cosa è successo! Quando mio fratello e io siamo arrivati al giro dei
Menelot, abbiamo visto comparire d’improvviso i Velrans dalla
marniera di Jean-Baptiste. E subito hanno cominciato a strillare come
vitelli, a scaraventarci sassi e a farci vedere i bastoni.» 



«Ci hanno trattati da tarlucchi,
da ladri, da carogne, da morti di sonno, da smidollati...» 



«Da smidollati?» ripeté Lebrac
corrugando la fronte. «E tu cosa gli hai risposto?» 



«Beh a questo punto mio fratello
e io ce la siamo squagliata, eravamo soli contro almeno quindici, e
ce ne avrebbero date un sacco.» 



«Vi hanno trattati da
smidollati!» scandì il grosso Camus palesemente offeso, ferito e
irritato da questo appellativo che li colpiva tutti, perché era
chiaro che i due Gibus erano stati aggrediti e insultati soltanto
perché appartenevano al comune e alla scuola di Longeverne. 



«E allora,» riprese Grangibus,
«io vi dico che se non siamo dei tarlucchi, dei morti di sonno e dei
vigliacchi, gliela faremo vedere noi!» 



«Ma intanto che vuol dire
smidollato?» fece Tintin. La Crique rifletteva. «Smidollato.., beh,
il midollo lo sappiamo cos’è, perdiana, ma smidollato,
smidollato...» 



«Deve voler dire che non siamo
mica un granché,» lo interruppe Tigibus, «visto che ieri sera
stavo scherzando con Narcisse, il nostro bracciante, e tanto per
provare l’ho chiamato smidollato e allora mio padre che non aveva
mica visto ma che passava di lì proprio in quel momento, mi ha
rifilato subito un bel paio di sberle. E così...» 



Era una prova indiscutibile e
tutti se ne rendevano conto. 



«È ora di finirla di star qui a
fare gli stupidi, dobbiamo vendicarci!» concluse Lebrac. 



«Siete d’accordo, voi altri?»




«E voi, mocciosi, levatevi dai
piedi!» urlò Boulot ai più piccoli che si erano avvicinati per
ascoltare. 



La proposta del grande Lebrac
venne approvata all’’inanimità’ come dicevano loro. Subito
dopo apparve sulla soglia papà Simon che batté le mani, dando così
il segnale per l’inizio delle lezioni. E tutti, appena lo videro,
si precipitarono con impeto verso i gabinetti, perché erano abituati
a rimandare all’ultimo momento la soddisfazione dei bisogni
igienici regolamentari e naturali. 



In quanto ai cospiratori, si
misero in fila in silenzio, con aria indifferente, come se non fosse
accaduto nulla e come se un attimo prima non avessero preso una
decisione grandiosa e tremenda. 



Quel mattino in classe le cose
non andarono tanto bene, e il maestro dovette spolmonarsi per
costringere i suoi scolari a stare attenti. Non che facessero
chiasso, ma sembravano tutti avvolti in una nube ed erano
assolutamente restii a capire quanto interesse potesse avere per dei
giovani francesi repubblicani la storia del sistema metrico. 



Soprattutto la definizione del
metro sembrava loro orrendamente complicata: la decimilionesima parte
del quarto, della metà... del... ah, all’inferno! pensava il
grande Lebrac. 



E chinandosi sul suo amico e
vicino Tintin, gli sussurrò confidenzialmente: «Enrica!» 



Evidentemente il grande Lebrac
voleva dire Eureka! Aveva sentito vagamente parlare di Archimede,
quello che tanto tempo fa si era battuto con delle lenticchie. 



La Crique gli aveva pazientemente
spiegato che non si trattava di legumi, e del resto anche Lebrac
aveva capito benissimo che volendo ci si può battere con i piselli,
lanciandoli con la cerbottana, ma non con le lenticchie. 



«E poi,» diceva, «non valgono
né i torsoli di mele né le croste di pane.» La Crique gli aveva
anche detto che era un famoso scienziato che risolveva i problemi sui
mantici dei calessi, particolare questo che lo aveva riempito di
ammirazione, lui refrattario alle bellezze della matematica quanto
alle regole della ortografia. 



Erano state ben altre le qualità
che, da un anno, ne avevano fatto il capo indiscusso dei ragazzi di
Longeverne. 



Testardo come un mulo, furbo come
una scimmia, vispo come una lepre, era soprattutto imbattibile nel
centrare un vetro a venti passi, qualunque fosse il mezzo di
propulsione della pietra: la mano, la fionda di corda, il bastone
spaccato per lungo o la fionda d’elastico; era un avversario
formidabile nelle lotte a corpo a corpo aveva fatto scherzi tremendi
al prete, al maestro di scuola e alla guardia campestre; sapeva
fabbricare schizzetti meravigliosi con canne di sambuco grosse come
le sue cosce, di quelli che ti sanno spruzzare l’acqua a quindici
passi di distanza, ma sì, parola d’onore! E pistole, pure di
sambuco, che crepitavano come pistole vere, ed era bravo chi riusciva
poi a trovare le palle di stoppa con cui venivano caricate. E che
classe aveva alle biglie! Puntava e tirava come nessun altro, e se
poi si giocava a buche ti faceva ‘zompare le cicche nel mucchio’
con una precisione da farti diventare verde; senza contare che ogni
tanto era capace di restituire, senza boria e senza affettazione,
qualcuna delle biglie che aveva vinto, il che gli aveva fatto
guadagnare la fama di tipo molto generoso. 



All’esclamazione del suo capo e
amico, Tintin rizzò le orecchie, o più esattamente le agitò come
un gatto che mediti qualche sporco trucco, e diventò rosso
dall’emozione. 



«Ah, ah!» pensò. «Ci siamo!
Lo sapevo che quel dritto di Lebrac avrebbe trovato l’appiglio per
raggirarli!» 



E rimase a crogiolarsi nelle sue
fantasie, smarrito nel mondo delle ipotesi, insensibile alle fatiche
di Delambre, di Méchain e di non so chi altro; alle misure prese a
latitudini, longitudini e altitudini diverse... Tanto per quello che
gliene importava a lui! 



Ma le botte che avrebbero preso i
Velrans! 



Come sia andato a finire il
compito che seguì a questa prima lezione, lo vedremo più tardi; per
ora basti sapere che ognuno di quei furbacchioni aveva il suo metodo
personale di riaprire, senza farsene accorgere, il libro chiuso per
ordine superiore e mettersi così al riparo dalle possibili lacune
della memoria. Il che non toglie che il lunedì successivo papà
Simon si sia arrabbiato parecchio. Ma non anticipiamo. 



Quando il vecchio campanile della
parrocchia batté le undici, tutti attendevano con impazienza il
segnale del finis, perché tutti, non si sa se per infiltrazione, per
irradiazione o per quale altro sistema, sapevano già che Lebrac
avesse trovato qualcosa. 



In corridoio si ebbero, al
solito, robusti spintoni, scambi di berretti, perdite di zoccoli e
pugni mollati di nascosto, ma l’intervento del maestro valse a
ristabilire l’ordine e l’uscita, tutto sommato, si svolse
normalmente. 



Ma appena il maestro se ne tornò
nel suo alloggio, i compagni piombarono su Lebrac come uno stormo di
passeri su un mucchietto di sterco fresco. 



Erano presenti, insieme con i
soldati semplici e la paccottiglia, i dieci maggiori guerrieri di
Longeverne, che non vedevano l’ora di sorbire la parola del capo. 



Lebrac espose il suo piano,
semplice e audace; e chiese poi chi fosse disposto ad accompagnarlo
dopo il tramonto. 



Aspiravano tutti a un tale onore,
ma quattro bastavano, e si decise che della spedizione avrebbero
fatto parte Camus, La Crique, Tintin e Grangibus; Gambette, che
abitava sulla Collina, non poteva far troppo tardi, Guignard di notte
non ci vedeva tanto bene e Boulot era un po’ meno svelto degli
altri quattro. 



Dopo di che la riunione si
sciolse. I cinque guerrieri si ritrovarono la sera al suono
dell’Angelus. 



«Ce l’hai il gesso?» disse
Lebrac a La Crique che, avendo il banco vicino alla lavagna, si era
impegnato a sottrarne due o tre pezzi dalla scatoletta di papà
Simon. 



La Crique aveva fatto le cose in
grande, avendone grattato cinque pezzi, e lunghi per di più; ne
tenne uno per sé e distribuì gli altri ai fratelli d’arme. Così,
se a qualcuno fosse capitato di perdere per strada il suo, si sarebbe
potuto porvi rimedio senza difficoltà. 



«Su, andiamo!» fece Camus. 



Attraverso lo stradone del
villaggio, e poi la scorciatoia dei Camini, raggiunsero il grosso
tiglio della strada di Velrans in pochi istanti di sonoro sbattere di
zoccoli nella notte. I cinque ardimentosi avanzavano a tutta velocità
verso il nemico. 



«Ci vorrà una mezz’oretta per
arrivarci,» aveva detto Lebrac, «ragion per cui si può rimanere là
dentro un quarto d’ora e tornare a casa prima che finisca la
veglia.» 



La galoppata venne assorbita dal
buio e dal silenzio; nella prima metà del percorso la piccola
comitiva non abbandonò la strada selciata su cui era possibile
correre, ma appena i cinque cospiratori entrarono in territorio
nemico, si spostarono sui lati e procedettero su quelle banchine alla
cui manutenzione, secondo le male lingue, il loro vecchio amico papà
Bréda, il cantoniere, provvedeva ogni volta che gli cascava un
occhio. Si fermarono nelle vicinanze immediate di Velrans, quando
ormai le luci dietro le finestre erano nettamente distinguibili e
l’abbaiare dei cani si era fatto più minaccioso. 



«Leviamoci gli zoccoli,»
consigliò Lebrac, «e nascondiamoli dietro quel muro.» 



I quattro guerrieri e il capo si
tolsero scarpe e calze, s’accertarono di non aver perso i loro
pezzi di gesso e, uno dopo l’altro, Lebrac in testa, con le pupille
dilatate, le orecchie tese e le narici frementi, s’avviarono sul
sentiero di guerra per raggiungere il più rapidamente possibile la
chiesa del villaggio nemico, meta di quella scorreria notturna. 



Attenti al più piccolo rumore, e
pronti ad appiattarsi sul fondo dei fossati, a schiacciarsi contro un
muro o a mimetizzarsi nell’oscurità delle siepi, venivano avanti
sgusciando come ombre e temendo soltanto l’apparizione improvvisa
di una lanterna nelle mani di un indigeno diretto a veglia, o la
comparsa di un viaggiatore ritardatario che conducesse a bere il suo
ronzino. Ma nulla li disturbò, tranne l’abbaiare del cane di Jean
des Gués, uno scocciatore che sbraitava continuamente. 



Arrivarono infine nella piazza
della chiesa e costeggiarono il campanile. Tutto era deserto e
silenzioso. Il capo rimase solo, mentre gli altri quattro tornavano
indietro a far da palo. 



E allora, estraendo il suo pezzo
di gesso dal fondo della tasca e rizzandosi il più in alto possibile
sulla punta dei piedi, Lebrac tracciò sul pesante portale di quercia
ornato di borchie e annerito che chiudeva il luogo sacro questa
lapidaria iscrizione che l’indomani, all’ora della messa, avrebbe
fatto scandalo più per la sua violenza eroica e provocante che per
la sua fantasiosa ortografia: 



 



Tuti cueli di Velrant sono dei
tarluchoni! 



 



Dopo di che si fece sotto, per
così dire, con gli occhi per vedere se la scritta era venuta bene, e
tornò dai suoi quattro complici in agguato per dir loro, con voce
bassa e carica di soddisfazione: «Filiamo!» 



Questa volta si schierarono
tranquillamente uno di fianco all’altro in mezzo alla strada e si
avviarono, senza inutili rumori, verso il luogo dove avevano
abbandonato calze e zoccoli. 



Ma, appena calzati, sdegnando
ogni precauzione e pestando il terreno con tutta la forza delle loro
suole, rientrarono a Longeverne e alle rispettive abitazioni,
attendendo fiduciosi gli sviluppi di quella dichiarazione di guerra. 
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Quando il campanile del villaggio
ebbe suonato per la seconda volta, cioè mezz’ora prima degli
ultimi rintocchi, per annunciare la messa domenicale, il grande
Lebrac, che indossava una giacca di panno ricavata da un vecchio
mantello del nonno, un paio di pantaloni nuovi di fustagno, due
stivaletti appannati da uno spesso strato di grasso e un berretto di
pelo, il grande Lebrac, dunque, andò ad appoggiarsi al muro del
lavatoio comunale attendendo di mettere al corrente della situazione
i suoi soldati e di informarli del pieno successo della spedizione. 



Laggiù, davanti alla locanda di
Fricot, alcuni uomini con la pipetta tra i denti si accingevano a
‘scolarsi un goccetto’ prima di entrare in chiesa. 



Arrivò per primo Camus coi
pantaloni sfilacciati ai polpacci e la cravatta rossa come la gola di
un fringuello, e scambiò un sorriso col capo; poi i due Gibus
dall’aria guardinga; poi Gambette, che non sapeva ancora niente, e
Guignard, e Boulot, La Crique, Guerreuillas, Bombé, Tétas e tutto
il contingente dei combattenti di Longeverne al gran completo, una
quarantina in tutto. 



I cinque eroi della sera prima
ricominciarono almeno dieci volte ciascuno il racconto della loro
impresa e gli altri ne bevevano le parole con la bocca umida e gli
occhi lucenti, mimandone i gesti e applaudendo ogni volta con
entusiasmo. 



Dopo di che Lebrac riassunse la
situazione in questi termini: «E ora impareranno a chiamar la gente
smidollati. Per cui questo pomeriggio verranno sicuramente a
sgranchirsi le gambe dalle parti del bosco della Saute, e bisogna
esserci tutti per riceverli ‘un po’. Ognuno dunque dovrà
portarsi la sua fionda e il suo tirasassi. Niente bastoni, invece:
bisogna evitare i corpo a corpo. Perché coi vestiti della festa si
deve stare attenti a non sporcarsi troppo, se no poi a casa le
buschiamo.» 



«Gli diremo semplicemente un
paio di paroline.»


Il terzo e ultimo scampanio, che
suonava a distesa, li mise in moto e li ricondusse lentamente al loro
solito posto, nei piccoli banchi della cappella di San Giuseppe, di
fronte a quella della Madonna dove si sistemavano le bambine. 



«Boia!» fece Camus passando
davanti al campanile. «E io che oggi devo servire messa; chissà
come strillerà sottana nera!» 



E senza perdere tempo a tuffare
le dita nella grande acquasantiera di pietra in cui i suoi compagni
si divertivano a sciabordare l’acqua con le mani, attraversò la
navata filando come una zebra per andare a mettersi la cotta da
turiferario o da accolito. 



E quando, all’Asperges me,
passò tra i banchi con in mano la bacinella d’acqua benedetta dove
il parroco inzuppava l’aspersorio, non poté fare a meno di gettare
un’occhiata ai fratelli d’arme. 



Vide Lebrac mostrare a Boulot una
cartolina regalatagli dalla sorella di Tintin, in cui si vedeva un
tulipano o un geranio, a meno che non fosse una viola del pensiero,
con le parole ‘non ti scordar di me’ tutte sottolineate,
strizzando l’occhio con l’aria del Don Giovanni. 



E allora Camus pensò
all’Octavie, la sua amichetta, cui aveva recentemente regalato un
pan di spezie, e da due soldi se non vi dispiace, acquistato alla
fiera di Vercel, proprio un bel pan di spezie a forma di cuore e
tempestato di chicche rosse, azzurre e gialle e ornato di una scritta
che gli era sembrata far proprio al caso suo: 



 



Ai tuoi piedi deposito il mio
cuore, 



prendilo pure: è un pegno del
mio amore. 



 



La cercò con lo sguardo nelle
file delle ragazzine e s’accorse che lo stava guardando. La gravità
del suo ufficio gli impediva di sorridere, ma senti un tuffo al cuore
e, arrossendo un poco, si eresse irrigidendo i polsi che sostenevano
la bacinella. 



La cosa non sfuggì a La Crique
che sussurrò a Tintin: «Guarda lì il Camus che fa la ruota! Si
vede bene che l’Octavie lo sta sbirciando.» Camus, intanto,
pensava che adesso che era incominciata la scuola l’avrebbe vista
più spesso. 



Già... se non si fosse
dichiarata la guerra! 



Subito dopo il vespro, il grande
Lebrac radunò le sue truppe e parlò da capo: «Andate a mettervi le
giubbe e a prendere una fetta di pane: l’adunata è ai piedi della
Saute, dove c’è la cava di Pepiot.» 



Sciamarono via come uno stormo di
passeri e cinque minuti dopo, correndo l’uno dietro l’altro con
un pezzo di pane tra i denti, raggiunsero il luogo indicato dal
generale. 



«Bisogna non superare la curva,»
raccomandò Lebrac, consapevole delle proprie responsabilità e
preoccupato dell’incolumità dei suoi uomini. 



«Credi davvero che vengano?» 



«Se non vengono, sono proprio
dei morti di sonno,» replicò il capo e aggiunse, per spiegare il
suo ordine: «Ce ne sono anche di svelti, ricordatevene voi altri
posapiano, e specialmente te, Boulot. E mi raccomando, non fatevi
beccare!» 



«Riempitevi le tasche di sassi,
e i più belli dateli a quelli che hanno le fionde con l’elastico,
ma attenti a non perderli. E adesso in marcia per il Gran Bosco!» 



Il terreno comunale della Saute,
che va dal bosco del Teuré a nord-est a quello di Velrans a
sud-ovest, è un grande rettangolo rialzato lungo circa
millecinquecento metri e largo ottocento. I confini delle due foreste
sono i lati più piccoli di questo rettangolo; un muro di pietra
affiancato da una siepe protetta a sua volta da un fitto bastione di
arbusti ne segna il limite inferiore verso i campi; in alto invece il
confine è meno preciso ed è indicato da cave abbandonate, sperdute
in una zona boschiva, con folte macchie di noci e di noccioli, che
non vengono mai tagliati. Tutto il terreno del resto è coperto di
arbusti, di macchie, di boschetti e di alberi isolati o raggruppati,
che ne fanno un campo di battaglia ideale. 



Una strada selciata proveniente
dal villaggio di Longeverne si arrampica lentamente in semidiagonale
su questo rettangolo, finché, a una cinquantina di metri dal bosco
di Velrans, fa una gran svolta per permettere alle vetture troppo
cariche di raggiungere senza eccessiva fatica la sommità della
‘collinetta’. 



Una grande macchia con querce,
pruni, prugnoli, noci e noccioli ricopre il gomito di questa svolta:
è il cosiddetto Gran Bosco. 



Verso il basso la strada è
fiancheggiata da cave scoperte che vengono sfruttate da Pepiot lo
storto, da Laugu del Mulino (che quando hanno bevuto un po’ si
proclamano imprenditori), e qualche volta da Abel il Topo. 



Per i ragazzi, esse sono
semplicemente ottime e inesauribili fonti di approvvigionamento. 



Su questo fatale terreno,
equidistante dai due villaggi, da anni e anni intere generazioni di
Longeverne e di Velrans si sono copiosamente pestati, fustigati e
lapidati, in quanto le ostilità ricominciano puntuali ogni autunno e
ogni inverno. 



I Longeverne avanzano di solito
fino alla svolta e vi si fermano, benché anche l’altra parte
appartenga al loro comune, come del resto il bosco di Velrans, ma
siccome questo bosco è vicinissimo al villaggio nemico serve agli
avversari da campo trincerato, da luogo cioè dove rifugiarsi e
mettersi al riparo se costretti a battere in ritirata; cosa questa
che manda Lebrac su tutte le furie. 



«Sembra sempre che ci invadano,
porca l’oca!» 



Ora, non erano passati cinque
minuti dacché avevano finito di mangiare il pane, quando Camus,
l’arrampicatore, appostato in vedetta tra i rami della grande
quercia, segnalava movimenti sospetti nel bosco nemico. 



«Ve lo dicevo io!» constatò
Lebrac. «E adesso nascondetevi: bisogna fargli credere che sono
solo. Io intanto cerco di provocarli un po’, e se per caso vengono
avanti per brancarmi, mi raccomando!» 



Così Lebrac uscì dal suo riparo
di pruni e iniziò nelle forme consuete la seguente conversazione
diplomatica: «Ehi, fatti vedere, tanghero, tarlucco, carogna
schifosa, se non sei un vigliacco, fallo vedere quel tuo sporco
grugno!» 



«Avvicinati anche tu, brutta
faccia di palta, e ci sarà da ridere» ribatté il nemico. 



«È l’Azteco dei Gués,»
disse Camus, «ma vedo anche Toueguelle, Bancal, Tatti e Migue la
Luna: Sono un fottio.» 



Udita questa preziosa
informazione, il grande Lebrac riprese: «Sei stato tu, eh, boione, a
trattare i Longeverne da smidollati! Ma te l’abbiamo data una bella
lezione, eh? C’è voluto tutto l’olio dei vostri gomiti per
cancellare quello che ho scritto sulla porta della chiesa! Dei fifoni
come voi altri non l’avrebbero mai fatta una cosa simile!» 



«Dato che sei così furbo,
lingualunga, vieni un po’ più vicino. Ma già, tu ci hai soltanto
la lingua... e le zampe per squagliartela!» 



«E tu prova soltanto a far metà
della strada, morto di fame!» 



«E tu! Lo sanno tutti che quella
bicocca dove abitate è piena di ipoteche!» 



«Ipoteca sarai tu, tanghero!» 



«Da noi non è come a
Longeverne, dove le galline crepan di fame anche al tempo della
mietitura.» 



«A Velrans invece sono i
pidocchi che crepan sulle vostre zucche, ma non si sa se di fame o di
veleno.» 



 



Velrans 



Puzzon 



Scorron le fogne 



a ogni canton. 



 



Uh!... Uh!... Uh!... tuonò alle
spalle del capo il coro dei guerrieri Longeverne incapaci di restar
nascosti e di contenere più oltre l’indignazione e l’entusiasmo.




 



Longeverne Facce verdi 



Montati su quattro perni 



Finirete tutti all’ inferno.




 



E a sua volta il coro dei Velrans
applaudì freneticamente il suo generale con una serie di Euh! Euh!
prolungati ed eufonici. 



Bordate d’insulti furono
lanciate da entrambe le parti a raffiche e a cicloni; poi i due capi,
egualmente sovreccitati, dopo essersi scambiati le ingiurie classiche
e moderne: «Sfondatori di porte aperte!» 



«Strangolatori di gatti per la
coda!» ecc. ecc., tornando agli antichi costumi, si gettarono in
viso con la slealtà tradizionale le accuse più stupefacenti e più
ignobili del loro repertorio: «Ehi, ti ricordi quando tua madre
sputava nella casseruola per farti la salsa?»


«E tu quando la tua si faceva
dare le pietre dallo stradino per fartele in insalata?» 



«Ti ricordi quel giorno che tuo
padre disse che gli sarebbe convenuto di più allevare il porco che
un brutto ceffo come te?» 



«Attenti!» avverti Camus, «c’è
il Touegueule che si è messo a tirar sassi con la fionda.» 



Effettivamente una pietra fischiò
a mezz’aria sopra le loro teste, e ad essa rispose un coro di
sghignazzate, mentre grandinate di proiettili incominciavano a
solcare il cielo in entrambe le direzioni e il flusso schiumante e
sempre più intenso delle ingiurie continuava a scorrere dal Gran
Bosco alla foresta, e viceversa, poiché il repertorio degli uni come
degli altri era praticamente inesauribile e si rinnovava ogni volta. 



Ma era domenica; e i due partiti
indossavano i loro abiti migliori, per cui nessuno, né i capi né i
soldati, era disposto a comprometterne il lindore in pericolosi corpo
a corpo. 



Così per quel giorno la lotta si
limitò a questo scambio di vedute, se così si può definirlo, e a
questo duello d’artiglierie, che peraltro non causò perdite gravi
né da una parte né dall’altra. 



Quando il campanile della chiesa
di Velrans portò il primo annuncio della benedizione, l’Azteco dei
Gués diede al suo esercito il segnale del ritorno, non senza aver
gettato ai nemici, insieme con un’ultima ingiuria e un ultimo
sasso, questa provocazione suprema: «Ci rivedremo domani, smidollati
di Longeverne!» 



«Levi le tende, eh, vigliacco?»
sghignazzò Lebrac. «Ma aspetta, sì, aspetta solo domani, e vedrai
come vi conceremo, branco di tarlucchi!» 



E un’ultima salva di ciottoli
salutò la ritirata dei Velrans che risalivano al loro paese
attraverso il fossato. 



I Longeverne, approfittando del
fatto che l’orologio del loro comune ritardava o forse che la
benedizione era stata posticipata, nonché della scomparsa dei
nemici, prepararono il piano di battaglia per l’indomani. 



Tintin ebbe un’idea geniale. 



«Bisognerà,» disse,
«nascondersi in cinque o sei dietro quel cespuglio prima che
arrivino loro, e stare attenti a non muoversi, così il primo che
passa da quelle parti gli saltiamo addosso e ce lo portiamo via.» 



Il capo di questa imboscata,
approvata immediatamente, scelse tra i più svegli i cinque che lo
avrebbero accompagnato mentre gli altri avrebbero sferrato un attacco
frontale, e tutti tornarono al villaggio con l’animo infiammato di
ardore guerresco e assetato di rappresaglie. 
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Il lunedì mattino in classe andò
male, peggio ancora che il sabato. 



Camus, costretto da papà Simon a
ripetere, alla lezione di educazione civica, quel che gli era stato
propinato due giorni prima sul ‘cittadino’, si attirò invettive
non certo piacevoli. 



Niente voleva uscire dalle sue
labbra, e il volto esprimeva un travaglio di gestazione intellettuale
spaventosamente doloroso; come se avesse il cervello paralizzato. 



“Cittadino! cittadino!”
pensavano gli altri non meno intontiti. “Cosa mai può essere
questa stupidata?” 



«Io, signore!» fece La Crique
facendo schioccare l’indice e il medio contro il pollice. 



«No, non tu!» e, rivolgendosi a
Camus, ancora in piedi, con la testa che gli ciondolava e gli occhi
smarriti: «Sicché non sai che cosa sia un cittadino?» 



«?...» 



«Stasera vi affibbio a tutti
un’ora di consegna!»


Brividi di gelo percorsero tutte
le schiene. 



«Ma insomma, tu sei un
cittadino?» domandò il maestro che voleva a ogni costo una
risposta. 



«Sissignore!» rispose Camus,
ricordandosi di aver assistito con suo padre a una riunione
elettorale nel corso della quale il signor marchese, il deputato,
offriva da bere ai suoi elettori e stringeva loro la mano, e
ricordando anche di avergli sentito dire a suo padre: «È suo
figlio, questo cittadino? Ha una faccia intelligente.» 



«Sicché tu saresti un
cittadino? Tu!» tuonò l’altro, paonazzo dall’ira. «Ah, sei
proprio un bel cittadino! Un cittadino esemplare!» 



«Nossignore,» disse Camus che,
in fondo, non teneva poi molto a questo titolo.» 



«E perché non sei un
cittadino?» 



«?...» 



«Digli,» borbottò tra i denti
La Crique, che si era un po’ stufato, «che è perché non ci hai
ancora la barbetta da capra come lui!» 



«Cosa stai dicendo, La Crique?»




«Io... io dico che... che...» 



«Che cosa?»


«Che è perché è troppo
giovane.» 



«Oh, finalmente. E allora, ci
siete arrivati?» 



C’erano arrivati. La risposta
di La Crique esercitò sul campo inaridito della loro memoria il
benefico effetto di una rugiada; brandelli di frasi, frammenti di
requisiti, rottami di cittadino si raccomodavano e si rinsaldavano a
poco a poco, e persino Camus, un po’ meno sbalordito e tuttora
intento a ringraziare calorosamente con tutta la sua persona il
salvatore La Crique, contribuì a ricostruire la figura del
cittadino. 



Insomma, l’avevano scampata
bella. 



Ma quando si arrivò alla
correzione del compito sul sistema metrico, non ci fu più niente da
ridere. Due giorni prima, preoccupati come erano, avevano
dimenticato, copiando, di cambiare qualche parola e di fare quel
numero di errori d’ortografia corrispondenti press’a poco alla
loro rispettiva competenza in materia, che veniva matematicamente
soppesata nei dettati bisettimanali. Avevano solo saltato qualche
parola, messo delle maiuscole dove non ci volevano e sparso i segni
di punteggiatura senza minimamente badare che avessero un qualche
significato. Particolarmente deplorevole era l’esercizio di Lebrac
che risentiva evidentemente delle sue gravi preoccupazioni di capo. 



Fu dunque lui che venne chiamato
alla lavagna da papà Simon, nuovamente paonazzo di collera, con gli
occhi che gli luccicavano dietro gli occhiali come le pupille di un
gatto nella notte. 



Lebrac, come del resto tutti i
suoi compagni, era stato riconosciuto colpevole d’aver copiato: era
evidente, non c’era il minimo dubbio per nessuno, sarebbe stato del
tutto inutile negare; ma si voleva sapere se per lo meno aveva saputo
trarre qualche frutto da questa impresa considerata assolutamente
illegale da tutti i teorici della pedagogia moderna. 



«Che cos’è il metro, Lebrac?»




«?...» 



«Che cos’è il sistema
metrico?» 



«?...» 



«Come si è ottenuta la
lunghezza del metro?» 



«Ehm!» 



Troppo lontano da La Crique,
Lebrac, con le orecchie tese e la fronte spaventosamente corrugata,
sudava sangue e acqua per richiamare alla mente qualche vaga nozione
che avesse a che vedere con la faccenda. Infine si ricordò
confusamente, molto confusamente, due nomi propri, Delambre e La
Condamine, famosi misuratori di frammenti di meridiano. Ma purtroppo,
nella sua mente, i due nomi si erano deplorevolmente confusi. 



Azzardò pertanto, con tutta
l’esitazione di rigore in un momento così grave: «È stato... è
stato Bambon... si, Bambon!» 



«Eh? Chi? Come?» fece papà
Simon al colmo dell’ira. «Adesso ti metti anche a insultare gli
scienziati? Hai proprio una bella faccia tosta; ti faccio i miei
complimenti, ragazzo mio!» 



«E sì,» aggiunse per dare il
colpo di grazia a quello sciagurato, «e sì che tuo padre mi aveva
raccomandato di tenerti d’occhio!» 



«A casa a quanto pare non ti
considerano un grande stinco di santo; invece di pensare a
sgranchirti il cervello te ne stai sempre in giro a fare lo
scioperato, il vagabondo, il mascalzone.» 



«Ebbene, ragazzo mio, se alle
undici non saprai ripetermi tutto ciò che adesso tornerò a dire per
te e per i tuoi compagni, che non valgono certo molto di più,
t’avverto che, tanto per cominciare, vi terrò dentro tutte le sere
dalle quattro alle sei, finché non vi deciderete a rigar dritto.
Capito?» 



Se su quell’assemblea si fosse
abbattuto il fulmine di Giove, non avrebbe provocato uno
sbigottimento più grande. Tutti rimasero annientati dalla spaventosa
minaccia. 



Così Lebrac e gli altri, dal più
grande al più piccolo, ascoltarono quel giorno con estrema
attenzione le parole del maestro che spiegava irosamente gli
inconvenienti degli antichi sistemi di pesi e misure e la necessità
di un sistema unico. 



Il pomeriggio fu più sereno.
Avevano imparato la storia dei Galli, guerrieri formidabili che
ammiravano assai. Così né Lebrac, né Camus, né nessun altro venne
trattenuto a scuola dopo le quattro, poiché ciascuno, e specialmente
il capo, aveva fatto sforzi sovrumani per accontentare quel vecchio
salsiccione di papà Simon. 



E adesso gliela faremo vedere! 



Tintin, con i suoi cinque
guerrieri, che a mezzogiorno avevano preso la saggia precauzione di
ficcarsi in tasca la merenda, partirono per primi mentre gli altri
andavano a prendersi il loro pezzo di pane, e quando, davanti al
nemico puntuale all’appuntamento, risonò il grido di guerra dei
Longeverne: «Al muro i Velrans!» si erano già abilmente e
comodamente nascosti ed erano pronti a tutte le insidie della lotta a
corpo a corpo. 



Avevano le tasche gonfie di
sassi; alcuni ne avevano persino riempito il berretto o il
fazzoletto; i frombolieri controllavano con attenzione i nodi della
loro arma, mentre quasi tutti i grandi erano armati di randelli
spinosi o di nodose lance di nocciolo levigate alla fiamma e con le
punte indurite; e qualcuna di queste armi era stata abbellita da
graziosi disegni ottenuti facendone saltar via la corteccia: anelli
bianchi e anelli verdi, alternandosi, costituivano come delle
screziature di zebra o dei tatuaggi di negro; una roba solida e
bella, diceva Boulot, il cui senso estetico era forse meno acuto
della punta della sua lancia. 



Dopo che le avanguardie ebbero
preso contatto con bordate di reciproche ingiurie e un congruo
scambio di sassi, si affrontò il grosso dei due eserciti. 



Lontani sì e no una cinquantina
di metri l’uno dall’altro, schierati in ordine sparso e pronti a
nascondersi all’occorrenza dietro i cespugli, o a saltare a destra
e a sinistra per schivare i proiettili, gli avversari si sfidavano,
s’ingiuriavano, s’invitavano ad avvicinarsi, si trattavano da
vigliacchi e da fifoni, si crivellavano di sassi, e poi
ricominciavano da capo. 



Ma non c’era molto ordine;
quando i Velrans parevano aver la meglio, i Longeverne
all’improvviso, con un’audace manovra, riprendevano il
sopravvento e avanzavano agitando i bastoni, salvo fermarsi subito
dopo davanti a una gragnola di pietre. 



Comunque un Velrans, colpito alla
caviglia da un sasso, era rientrato nel bosco zoppicando, mentre
dalla parte dei Longeverne, Camus, appollaiato sulla solita quercia
dove maneggiava la fionda con la destrezza di una scimmia, non era
riuscito a evitare il proiettile di un Velrans - Touegueule, credeva
lui - che lo aveva colpito alla testa insanguinandolo tutto. Aveva
persino dovuto scendere e farsi dare un fazzoletto per bendare la
ferita, e intanto l’esito della battaglia continuava a essere
incerto. Grangibus, comunque, voleva assolutamente sfruttare
l’appostamento di Tintin e, diceva, ‘brancarne almeno uno’. Per
questo, comunicato a Lebrac il suo progetto, finse di sgattaiolare
tutto solo verso il cespuglio dove Tintin si era nascosto, come se
intendesse aggredire il nemico sul fianco, facendo nello stesso tempo
il possibile perché qualche guerriero di Velrans si accorgesse della
manovra, senza però lasciar capire che sapeva di esser visto. Si
diresse dunque, un po’ strisciando e un po’ camminando carponi,
verso la parte sopraelevata, e ridacchiò tra sé quando scorse Migue
la Luna e altri due Velrans che complottavano per assalirlo, sicuri
della forza del numero contro un nemico isolato. 



Continuò così ad avanzare
imprudentemente, mentre i tre strisciavano verso di lui. 



Intanto Lebrac sferrava un
attacco vigoroso per distrarre il grosso dell’esercito nemico, e
Tintin, che dal suo cespuglio vedeva tutto, preparava i suoi uomini
all’azione. 



«A momenti ci siamo, ragazzi!
Attenti!» 



Grangibus era a circa sei passi
dal loro riparo, dalla parte di Velrans, quando d’improvviso
sbucarono dagli arbusti i tre nemici e si gettarono a inseguirlo
furiosamente. 



Come se il loro intervento lo
avesse sorpreso, il Longeverne allora voltò su se stesso e batté in
ritirata, senza troppa fretta però, in modo che gli altri credessero
di guadagnare terreno e di poter prima o poi raggiungerlo. 



Subito dopo ripassò davanti al
cespuglio di Tintin, incalzato da presso da Migue la Luna e dai suoi
accoliti. 



Allora Tintin, dato il segnale
d’attacco, balzò d’improvviso allo scoperto con gli altri cinque
guerrieri, tagliando praticamente la ritirata ai Velrans e lanciando
urla spaventose. 



«Tutti addosso a Migue la Luna!»
aveva detto. 



Il piano non faceva una grinza. I
tre nemici, paralizzati da questo inatteso colpo di scena, si
fermarono di botto e poi si preoccuparono soltanto di rientrare alla
base, e due, come aveva previsto Tintin, riuscirono effettivamente a
cavarsela. Ma Migue la Luna venne acchiappato da sei paia di grinfie
e condotto, sollevato di peso come un pacco, nel campo dei
Longeverne, tra le acclamazioni e le grida bellicose dei vincitori. 



Nell’esercito di Velrans,
intanto, regnava lo scompiglio: i tarlucconi battevano in ritirata
verso il bosco mentre i Longeverne, uniti in cerchio intorno al
prigioniero, celebravano strillando la loro vittoria. Migue la Luna,
circondato da una quadruplice siepe di guardiani, si dibatteva
appena, oppresso dal peso del fato. 



«Sicché, amico mio, ‘ci siamo
fatti brancare’ eh?» disse in tono sinistro il grande Lebrac.
«Beh, adesso vedrai quel che ti capita!» 



«Euh! Euh! Euh! Non fatemi del
male!» balbettò Migue la Luna. «Già, così potrai di nuovo
trattarci da carogne e da smidollati.» 



«Non sono stato io! Oh, Dio,
cosa volete farmi?» 



«Portate qui il coltello,»
ordinò Lebrac. 



«Oh, mamma, mamma, cosa volete
tagliarmi?» 



«Le orecchie,» urlò Tintin. 



«E il naso,» aggiunse Camus. 



«E ‘i diti’ dei piedi,»
incalzò La Crique. 



«Non fatemi del male, se no ce
lo dico alla mia mamma,» piagnucolò il prigioniero. 



«Me ne stropiccio sia di tua
madre che del papà,» ribatté cinicamente Lebrac. 



«E al signor parroco,» aggiunse
Migue la Luna, terrorizzato. 



«Ti ripeto che me ne infischio
mille volte!» 



«E al maestro,» disse ancora
quello, sbattendo più che mai le palpebre. 



«Può andare a farsi friggere!»




«Ah, minacci, per giunta! Ci
mancava solo questo. Adesso vedrai, carognetta. Passami lo
strumento.» 



E col coltellino in mano, Lebrac
s’accostò alla sua vittima. 



Dapprima gli fece semplicemente
scorrere il dorso dell’arma sulle orecchie, mentre Migue la Luna
che, sentendo il freddo del metallo, incominciava a credere che fosse
veramente arrivata la sua ultima ora, si metteva a singhiozzare e a
strillare; poi, soddisfatto, interruppe questo esercizio e si sentì
in dovere di conciargli i vestiti secondo le regole. 



Incominciò dalla giubba: strappò
le fibbie metalliche del colletto, tagliò via i bottoni delle
maniche nonché quelli davanti e spaccò tutti gli occhielli, dopo di
che Camus portò via l’indumento ormai inutile; la stessa sorte
toccò ai bottoni e agli occhielli del golf, e ad essa non sfuggirono
neppure le bretelle. Liquidato il golf, fu poi la volta della
camicia: dal colletto allo sparato e alle maniche, non ci fu bottone
o asola che riuscì a cavarsela; infine dovettero pagare lo scotto
anche i pantaloni, con particolare riguardo per la bottoniera, le
fibbie, le tasche, i bottoni e gli occhielli, mentre venivano
confiscate le giarrettiere d’elastico che tenevan su le calze e
tagliati in mille pezzi i lacci delle scarpe. 



«Non ce le ha mica le mutande,»
riprese Lebrac verificando l’interno dei calzoni che precipitavano
irresistibilmente verso i polpacci. 



«E adesso, fuori dai piedi!» 



Così disse e, come un onesto
giurato che, senza odio e senza paura, obbedisce esclusivamente ai
dettami della propria coscienza, si limitò a liquidarlo con una
solida e vigorosa pedata nel punto dove la schiena smette di
chiamarsi schiena. 



Non c’era più un capo del
vestiario di Migue la Luna che stesse ancora su e il ragazzo, piccolo
e meschinello, piangeva disperatamente fra tutti quei nemici che lo
schernivano a pieni polmoni. 



«Vieni adesso a brancarmi!»
invitò Grangibus in tono beffardo, mentre l’altro, rimessosi il
golf che non s’abbottonava più e la giubba che penzolava come un
cencio, cercava inutilmente di raccogliere entro i pantaloni le falde
della sua squarciata camicia. 



«E va’ a sentire cosa ti dirà
tua madre,» concluse Camus, rigirando il coltello nella ferita. 



Lentamente, al calar della sera,
strascicando i piedi nelle scarpe divenute ormai troppo larghe, Migue
la Luna, piangendo, gemendo e singhiozzando, raggiunse nel bosco i
suoi compagni che lo attendevano con ansia, che gli si fecero
intorno, che gli diedero aiuto e soccorso per quanto era in loro
potere. 



E laggiù, a levante, dove il
loro gruppo era a stento individuabile nel crepuscolo, risuonavano le
urla di trionfo e gli insulti beffardi dei Longeverne vittoriosi. 



Infine Lebrac riassunse la
situazione: «Sicché li abbiamo stangati. Così imparano, quei
crucchi!» Poi, visto che non si vedevano novità sul margine della
foresta e che la vittoria era ormai definitiva e indiscussa,
discesero il terreno comunale della Saute sino alla cava di Pepiot. 



E di lì, in file di sei,
tenendosi sotto braccio, con Lebrac da un lato che agitava il bastone
e Camus in testa a brandire sulla punta della lancia a mo’ di
vessillo il fazzoletto rosso di sangue, partirono agli ordini del
capo per Longeverne, pestando i tacchi, ritmando il passo, e cantando
con tutto il fiato che avevano: 



 



La victoire en chantant 



nous ouvre la barrière 



la liberté guide nos pas 



et du Nord au Midi la
trompette guerrière 



a sonné l’ heure des
combats...


 



(“La vittoria cantando ci apre
la barriera, la libertà guida i nostri passi e la tromba della
guerra dal Nord al Mezzogiorno ha suonato l’ora delle battaglie.”)
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